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Signori Giurati 



È grande venturo quella clic a me tocca di aprire 
oggi la prima sessione della Corto di Assiso in questa 
Cittì, nobilo ed antica sede di grandi memorio, dove i 
monumenti sono la storia più eloquente della sua civiltà, 
e dovo splendono ammirevoli esempii di virtù cittadine. 

L' unità della patria costituita pel furto volere della 
Nazione e per la più singolare clie rara virtù del Ite 
nostro garantisce a tutti gì' italiani il beneficio di leggi 
ed istituzioni uniformi, quali rispondano alla civiltà dei 
tempi o al politico nostro risorgimento. 

Principale tra esse è quella de' Giurati: voto anti- 
chissimo della scienza , e frutto inestimabile e prezioso 
della libertà politica. 

La separazione del fatto e del diritto è il limite pel 
quale si distinguono dallo vostre attribuzioni lo nostre, o 
ponendo ciascuno nel suo luogo, voi e noi, suscita una 
generosa gara di emulazione o di zelo, ed un ricambio 
di operosa benevolenza nell" adempimento de' rispettivi 
doveri. Questo limite lo La preparato la storia, lo lui 
dettato la scienza , e lo ha sanzionato la necessità uni- 
vcrsalmcnto sentita dello utili e salutari riforme. 

Non baderò a ricordarvi come negli esordii de' con- 
sorzi civili ubbia il popolo giudicato del maleficio, e più 
tardi si sicno adoperati a reprimerlo sotto la provalenza 
del potere assoluto magistrati più o meno ligii al Oo- 
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verno. La spada della giustizia fu piti volte brandita per 
odii, e più volte spezzata por favori: e appena i popoli 
poterono rivendicare le loro libertà politiche, prima loro 
rara fu di assicurare le stabili o sode garanzie ne' giù - 
dizii penali per la imparziale ed intemerata applicazione- 
della legge. 

Io non intendo già accusare la storia , perche mi 
persuado che gli errori e le colpo sono umano retaggio, 
e che nella umana natura e uopo rinvenire i rimedii ai 
mali che ne conseguitano. Soltanto vi dico, ponete una 
corporazione di persone esclusivamente addotto a decide- 
re della vita e dell' onore de' cittadini , e presto o tardi 
avrete a sperimentare i mali deplorevoli dell' indurarsi 
del cuore, e dell'attutirsi del senso morale, inevitabili 
effetti dell' abitudine, che diviene quasi una seconda natura. 

Voi già comprenderete meglio che io non saprei dir- 
vi, come la vostra istituzione ordinata a scongiurare sif- 
fatti pericoli sia il migliore presidio dell" innocenza c il 
più salutevole terrore della colpa, opperò la più bella 
delle concessioni elio ci derivano dalla civiltà c dalla 

Due ben rilevanti novità si erano da qualche tem- 
po introdotte nel procedimento penale, la pubblica discus- 
sione e la libera difesa: anzi si era fatto di più; erasi 
voluto eho i giudici avessero ragionato lo loro sentenze. 
Ma neanco da questo seguitò il bene che se ne aspettava. 

Spesso avveniva che i giudici per l'obbligo che ave- 
vano di rendere in iscritto i motivi del loro convinci- 
mento si edificassero un sistema di regolo fondato sullo 
presunzioni, gì' indizi e le pruove, e ponessero da banda 
la loro convinzione morale per affidarsi invece al con- 
gegno dello pruove legali. Materializzavano il concetto 
delle medesimo sino ad assegnare loro, direi quasi, quan- 
tità, peso e misura a fino di procurarsi con siffatti mezzi 
un certo freno agli sforzi incessanti della mente, ed una 
certa calma a' palpiti irrequieti del cuore nella ricerca 
della verità per lo vie del raziocinio, al modo stesso co- 
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mo bì sarebbe sperato agevolmente sorprenderla per l'ope- 
ra do' aerai. Rincrcscevolo conseguenza di questo sistema 
specialmente fu di dovere deplorare non raro volto la 
condanna dell'innocente e 1' assolnzione del colpevole, 
pel puro e semplice timore di non avere a violare quelle 
regolo che nello consuetudini tradizionali dolio scuoio o 
del foro costituivano, per cosi dire, il culto dell'arte che 
professavano. 

E d 1 altra banda nella latitudine che avevano dell'ap- 
plicazione del massimo e del minimo delle pene, i giu- 
dici avrebbero di leggieri o disdegnato come superfluo, 
o deluso come frustraneo 1' usare del benefizio dello cir- 
costanze attenuanti, se lo avesse la legge ad esso loro con- 
fidato: si sarebbero trascinoti anche non volendo al rigore. 

Toi al contrario, o Giurati, che venite a deliberare 
secondo lo occasioni, non siete impediti da alcun sistema 
che vi abbinto potuto formare, voi non avete preoccu- 
pazioni, non v 1 imbrigliate in nessun genero di pruove; 
voi seguite il libero impulso della vostra coscienza, non 
avete e non dovete avere altra guida che questa. 

E chi meglio dì voi, o Giurati, che appartenete a 
tutto le classi del popolo, ne può conoscere la vita, le 
abitudini, i costumi ; intenderne i bisogni, i fini, i mezzi, 
le passioni, le speranze ed i timori ; valutare la vera in- 
tenzione dell'accusato e misurarne esattamente la colpa ? 
La vostra posiziono nella vita sociale vi rende più atti a 
valutare meglio le condizioni decisivo in ciascun coso ed 
estimare più adequatamele parti e testimoni Ancora la 
novità della vostra posiziono arreca nello vostre disami- 
ne quella spontaneità che non È facile trovare nel giu- 
dico permanente: so errato voi, il vostro errore, corno 
conseguenza d' impressiono momentanea si limita al caso 
speciale ; ma 1' errore di Tribunali permanenti rimane , 
d' ordinario , anche dopo la decisione del caso speciale, 
come conseguenza di un sistema. 

Tutte le possibili previsioni della le^go non varran- 
no mai a rinchiudere in troppo strette categorie fatti 



che non ai rassomigliano die per il nome e differiscono 
per la realità delle cose; voi soltanto, o Giurati, usando con 
quella discrezione che è richiesta dalla santità dell'uffizio, 
della facoltà di ammettere le circostanze attenuanti, po- 
tete emendare questo , per cosi dire , necessario difetto 
della leggo senza il bisogno di ricorrere alla finzione , 
pel timore di non essere crudeli: noi altri magistrati, 
so rinunciassimo pure a' nostri sistemi, alle nostre dot- 
trine, allo nostre regole delle prueve, non diverremmo 
mai giurati. 

In cotesto nostro consorzio adunque per lo penali 
faccende il criterio è questo : per decidere le quistioni di 
fatto valgono più i giurati, o per decidere quello di di- 
ritto valgono più i giudici, perche quelle a voi, o que- 
sto a noi si abbiano esclusivamente ad appartenere. E 
con questa linea di separazione, eolla quale i progressi 
della scienza e della civiltà han perfettamente segregato 
con mirabile semplicità di procedimento il vostro com- 
pito dal nostro , ii codice francese ha mostrato a parer 
mio sul giuri inglese (comeehò altri non avesse a con- 
cedermelo) una eccellenza maggiore, la quale spicca di 
firan lunga ne' pt'i'lV/iniiìum'iili portati dal codice italia- 
no c cui male permetterebbero svolgere i limiti imposti 
a questo discorso. 

Il giuri inglese conosce del fatto e del diritto, vai 
diro non pure del subbietto del reato, ma della qualifica 
legale che gli ò propria, ed è chiamato a pronunziarvi. 
Quivi l 1 imparzialità del giudice nel sentire soltanto i te- 
stimoni che alla sua volta interroga V accusa e quelli 
cho alla sua volta interroga la difesa , è più apparento 
che reale, bisogna, in fatti, ti'iisporìuj>i nella camera dello 
deliberazioni, allorché egli sopraintcndo alla discussione 
de' giurati, col codice delle pruove alla mano per quello 
da eliminare, coi suoi ammaestra menti circa la qualifica 
del reato, dalla definizione della quale egli appella alla 
Corte. La quale confusimi!: del fatto e del diritto colla 
circoscrizione delle pruove legali, e colla iulluenza peren- 



no della voce viva del giudice nel segreto dello delibe- 
razioni do' giurati , ò tal cosa che appona si puù giu- 
stificare col tradizionale rispetto alla legge, e col senno 
politico, e co' costumi di quella nazione. 

A tutti questi pericoli por lo appunto in Franeia od 
ili Italia si vonne ad ovviare. Nel dirigerò il presidente 
il pubblico dibattimento egli interroga od esamina partì 
leso, accusati, o testimoni, o possono per mezzo suo vol- 
gere a costoro lo domando nelle debite formo eziandio 
parti, giudici, e giurati: non pura passività adunquo per 
aumentare il dubbio, ma loquaco attività por faro luogo 
alla verità. Non portan con loro i giurati nessun codice, 
superfluo è sapere per essi le pruove da ammettere o 
scartare, la leggo non chiedo conto ai medesimi de' mez- 
zi onde si sono convinti: non hanno altro codice che la 
loro coscienza. Nella camera dello loro deliberazioni non 
entra nessuno, e se dubbi a' medesimi insorgano, il pre- 
sidente li scioglie nella camera di consiglio in presenza 
de' giudici, del Pubblico Ministero, e de' difensori. Nelle 
quistioni che vengono ad esso loro proposto so accanto 
al nome del reato sono messi gli elementi ohe per leggo 
il costituiscono, questo servo ad agevolare via più il com- 
pito rispettivo: pei giurati di vedere so il reato della cui 
colpabilità debbono essi pronunziare, trovi esatto riscon- 
tro nei fatti della causa: poi giudici di esaminaro per lo 
conseguenze di diritto so gli elementi tutti del reato sic- 
110 stati compresi , coni' era di regola , nello quistioni 
proposte. 

Sono questo le più essenziali riformo radicalmente 
fatte in Francia ed in Italia al giuri; le quali valsero 
n far ravvisare nel medesimo quasi una novella creazio- 
ne. E talo veramente essa 5, ed io non malo mi appo- 
neva d' aggiungere, con eccellenza maggiore, e con più 
prospero successo, quando in cotcsta istituzione a questo 
modo ordinata, mi ù dato di ravvisare maggiori garan- 
zie o più sodo pel popolo c pel governo ne' giudizi delle 
Assiso, si pel più libero ed esplicito disimpegno de' giù- 
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rati, si por la più imparziale od intemerata applicazione 
che i giudici possau faro della legge. 

Ma comechò libero c spedito aia, o Giurati, questo 
vostro compito che vi assegna la leggo, siete anche voi 
circondati di difficoltà, e pericoli, ed altrettanto gravi per 
quanto ò generoso e nobile il vostro sagrìfizio. Ma que- 
sto difficoltà o questi pericoli li potete e li dovete facil- 
mente vincere con un semplice atto del vostro volere. 
Bella rettitudine e dell' indipendenza dell' animo non par- 
lo, pcrchà nessuno potrebbe osare di rammentare questo 
virtù a chiunque venga ad assiderai noli 1 aula della giu- 
stizia. Voi non potete, nò dovete ingannarvi, allorché 
pieni dol sentimento di questo virtù vi rinserrato ne' li- 
miti della vostra coscienza; dappoiché la coscienza è 
1' eco della voce divina che parla nella ragione. 

Ascoltato questa voce con religiosa confidenza, e 
siate sinceri nel rivelarcela. Ed abbiatene tutto il corag- 
gio ; perocché da' vostri verdetti pende la tutela delia 
proprietà, la sicurezza della vita, la pubblica salute, 
1' onore dello famiglie , la custodia dello nostre libero 
istituzioni, la unificazione ed integrità dell' Italia Eostra, 
sospiro di tanti secoli e frutto di tanto martirio. L' in- 
tento della giustizia non ò la perdita di un innocente, 
nò la impunità de' colpevoli: esso è di rendere a cia- 
scuno secondo il merito. E diciamola francamente al- 
lora i popoli si levano in grande stato quando sola- 
mente per virtù propria all' ombra della libertà o della 
nazionale indipendenza fanno rispettare e temere il go- 
verno della loro nazione. 

Adoperiamoci dunque tutti e giudici o giurati con 
ferma costanza a percorrere il cammino che abbiamo in- 
nanzi, sicuri di giungere a quella atcssa meta che ha 
coronato di così prospero successo da per tutto nello 
nostro provincio la pruova delle nostre Corti d' Assiso 
da farle apparire come nostra vecchia e connaturata 
istituzione. 
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